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Nulla di fatto, la situazione resta difficile, le medicine si continueranno a pagare 

Pietrosanti: «Tutto risolto» 
ma i farmacisti lo smentiscono 
L'annuncio dell'assessore alla sanità contraddetto dall'Àssiprofar: i soldi non arrivano e lo «sciopero» conti
nuerà - Si tenta di far slittare il decentramento dei pagamenti alle Uls per tornare a prima della riforma 

«Da domani i medicinali 
non si pagano più*. La dichia
razione del nuovo assessore 
regionale alla sanità (il social
democratico e piduista Pietro-
santi) è stata accolta con un so
spito di sollievo da decine di 
migliaia di romani. Ma il sol
lievo è durato solo qualche 
ora. Secca in serata è arrivata 
la smentita dell'associazione 
dei farmacisti: lo «sciopero» 
continua, le medicine si paga
no e si continueranno a pagare 
fin quando non avremo 1 soldi. 
Al disagio per tutti si aggiunge 
adesso il caos, la confusione. 
C'è da chiedersi solo una cosa: 
ma con chi ha condotto le sue 
trattative Pietrosanti? Ha ca
pito male? Ha fatto una gaffe o 
peggio ha cercato di imbro
gliare le carte in tavola per 
farsi un po' dì pubblicità? 

Ricapitoliamo le vicende di 
questa complessa e confusa 
giornata. Si comincia al matti
no con la riunione della giunta 
regionale. Al termine gli am
ministratori diffondono una 
nota stampa subito rilanciata 
dalle agenzie. Sopra c'è scritto 
che Pietrosanti ha inviato un 
fonogramma alla ULS Rm 9 e 
a tutte le altre unità sanitarie 
informandole che il decentra
mento nella erogazione dei 
fondi per le farmacie è riman
dato al 31 dicembre. In sostan
za il pagamento torna — per la 
provincia di Roma — alla Rm 
9. Questo — si dice — in attesa 
che le altre ULS si organizzino 
e rendano più celeri le loro 
pratiche. «Con questo provve
dimento — aggiunge Pietro-
santi — si riesce da domani 
(ovvero da oggi ndr.) a far sì 
che le farmacie eroghino di 
nuovo i medicinali gratuita
mente agli utenti, in modo da 
andare incontro soprattutto a 
quella larga fascia di popola
zione che non ha la possibilità 
economica di acquistarle pur 
avendone pieno diritto e l'ur
gente necessità». 

La dichiarazione è sorpren
dente: da venti giorni migliaia 
di persone fanno ore di fila da
vanti alle farmacie comunali 
(le uniche che diano le medici
ne gratis) e altre migliaia 
spendono fior di quattrini per 
pagare di tasca propria i far
maci necessari e ora si arriva 
alla conclusione di una ver

tenza spinosa sulla base di un 
fonogramma? La nota d'agen
zia fa il giro dei quotidiani l'as
sessore Pietrosanti si arrischia 
anche a rilasciare una intervi
sta al TG3 per annunciare che 
il «disastro-farmacie» è finito 
(e — diteci pure che siamo ma
ligni o dietristi — sembra an
che voler dire che fin quando 
c'era Ranalli e la giunta di si
nistra non si riusciva a far nul
la mentre con i nuovi ammini
stratori le cose si mettono a po
sto con facilità...). 

Ma sul video la faccia di Pie
trosanti non è ancora scom
parsa che arrivano ai giornali 
le telefonate dell'Assiprofar. 
l'associazione che ha indetto lo 
•sciopero». Le loro smentite 
non ammettono repliche: lo 
«sciopero» continua perché i 
soldi non arrivano, l'assoluta 
mancanza di fondi impedisce 
di tornare all'assistenza diret
ta degli assistiti. Il dottor Ca
prino — presidente dell'asso
ciazione — dice di essere me
ravigliato dalle dichiarazioni 
di Pietrosanti, l'assessore non 
può credere che basta spostare 
di qualche mese il decentra
mento alle Uls dei pagamenti 
per far rientrare una agitazio
ne nata su un problema preci
so: il ritardo nell'arrivo dei 
soldi. 

Al tempo stesso però l'Assi-
profar esprime apprezzamen
to per il rinvio del decentra
mento: questo — affermano i 
farmacisti — comporta un au
mento delle spese pari per il 
Lazio a 600 miliardi e sarebbe 
uno spreco. 

Ora però tutta la vicenda — 
quasi grottesca se non fosse in 
ballo u destino della gente e 
specie di quella più povera — 
merita qualche commento 
Che significa rinviare il de
centramento e tornare di fatto 
al regime precedente la rifor
ma sanitaria? Perché i farma
cisti lo chiedono? Perché Pie
trosanti Io promette e spera 
con questo di chiudere la que
stione? Il decentramento alle 
Uls (l'abbiamo scrìtto e lo ri
petiamo) introduce possibilità 
nuove di controllo sulle spese 
farmaceutiche, spezza un mo
nopolio di intermediazione 
che sinora è passata attraverso 
un istituto di credito. È uno 
spreco questo? 

La mossa di Pietrosanti — 
anche se presentata come un 
semplice rinvio di tre mesi e 
non come un definitivo ritor
no indietro — è grave e preoc
cupante e sembra un attacco 
alfa riforma. La reazione com
piaciuta dei farmacisti su que
sto problema appare in sinto
nia. Ma evidentemente l'Assi-
profar non si accontenta di 
una «vittoria politica». Vuole i 
soldi, ha un'arma in mano che 
è quella dello sciopero e conti
nua ad usarla. Rimane solo da 
aggiungere che i soldi non ci 
sono. Che quei miliardi la Re
gione non ce li ha per il sem
plice fatto che il governo ha 
stanziato per 1*81 la stessa som
ma dell'80 ovvero il 20% in 
meno (quel 20% mangiato dal
la svalutazione). E una situa* 
xione voluta dal governo e dal
la quale non si esce se non per 
iniziativa del governa Ma l'e
secutivo annuncia nuovi tagli, 
altri miliardi in meno. 

E ora si paga (molto) 
anche per le analisi 
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Si pagano le medicine in 
farmacia, e si sborsano un 
mucchio di quattrini per anda
re dagli specialisti: il quadro 
della situazione sanitaria si fa 
a Roma sempre più drammati
co. Da tre settimane anche i 
malati gravi sono costretti a 
cacciare di tasca propria il de
naro per acquistare i farmaci, ' 
e da un paio di giorni si pagano 
pure analisi, radiografie, elet
trocardiogrammi. C'è una ' 
«serrata» sanitaria — come si 
sente dire — allarmante, in
tollerabile, la cui responsabili
tà ricade innanzi tutto sul go
verno. Sulla sua scelta di ta
gliare i fondi per la sanità alle 
Regioni ed ai Comuni. Ma qual 
è la situazione concreta che si 
trova davanti chi ha bisogno, 
spesso un bisogno irrinuncia
bile delle prestazioni speciali
stiche? La tabella che pubbli
chiamo qui a lato, è, natural
mente, solo indicativa delle 
tariffe minime di alcune delle 

Crestazioni più richieste. Ma 
asta a rendere chiaro il peso, 

il prezzo alto che viene impo
sto ai malati, alla gente. Si va 
dalle settemila lire per l'emo-
cromo, alle ottomila e 400 per 
un elettrocardiogramma, fino 
alle diecimila lire per sostene
re la prova della funzionalità 
epatica. 

Oggi alle 20 
attivo del PCI 
con Gerardo 
Chiaromonte 

«Le misure economiche 
del governo, le proposte e 
l'iniziativa dei comunisti». 
È questo il tema al centro 
dell'attivo del PCI romano 
che si svolge stasera, alle 
ore 20, nel teatro della Fe
derazione, in via dei Fren-
tani 4. 

Il dibattito verrà intro
dotto da una relazione del 
compagno Francesco Spe
ranza, della segretaria del
la Federazione comunista 
romana. 

'L'attivo sarà concluso da 
un intervento del compa
gno Gerardo Chiaromonte, 
della Direzione del partito, 
responsabile del diparti
mento per i problemi eco
nomici e sociali. 

Decisa la scarcerazione nonostante il parere negativo del PM 

di Zagarolo: in libertà 
tutti e sei gli amministratori 

E' successo in una chiesa a S. Basilio 

«Non siete sposati, 
niente battesimo» 

«Siete dei genitori concubi
ni, quindi non posso battezzare 
il vostro bambino». Cosi, ieri 
pomeriggio, il parroco di San 
Gelasio di Casal dei Pazzi, a S. 
Basilio, ha respinto dal fonte 
battesimale il figlio di una 
coppia non regolarmente spo
sata, che abita in una casa del
la borgata in via Giovan Batti
sta Radice 39. 

L'accusa che il sacerdote ha 
rivolto contro Bruno Marini, 
34 anni, e Anna Caputo, di 32, 
è quella di convivere «more u-
xorio». Voi due avete iniziato 
una esistenza in comune — ha 
detto in sostanza don Franco 
Amadori alla coppia — dopo 
che avete abbandonato en
trambi, rispettivamente, la 
moglie, il marito ed i figli nati 
dai matrimoni regolari, ed io 
adesso per questa ragione mi 
rifiuto di impartire il battesi
mo al vostro bambino. 

Non basta. Il parroco di San 
Gelasio ha anche sostenuto 
che Bruno Marini e Anna Ca
puto non disporrebbero della 
•prescrìtta preparazione reli
giosa» per educare la prole, al
meno così come è stabilito dal
le leggi ecclesiastiche. 

Il secco rifiuto del prete, pe
rò. non è affatto andato giù ai 
genitori respinti. In chiesa, ieri 
sera, ne è nato una specie di 
parapiglia, che ha costretto ad 
intervenire gli agenti di poli

zia. Sarà ora il locale commis
sario di P.S. a stendere una re
lazione sull'episodio, poi do
vranno pronunciarsi le.com
petenti autorità civili e religio
se. Bruno Marini e Anna Ca
puto, infatti, non hanno alcu
na intenzione di rinunciare a 
far battezzare il loro piccolo. 
Malgrado il parere di don A-
madori. 

• Svuotate le cassette di sicu
rezza di un «residence». Quat
tro banditi l'altra notte sono 
entrati nella hall del «Caesar 
Augustus», a corso Francia, ar
mati di pistole. In quel mo
mento — erano quasi le quat
tro — il custode del complesso 
residenziale si trovava al sesto 
piano per un giro di ispezione. 
Per poter raggiungere le cas
sette di sicurezza, dunque, i 
malviventi hanno dovuto at
tendere che il guardiano rien
trasse nella guardiola. Quando 
il custode è apparso sulle scale, 
i quattro l'hanno minacciato: 
•Vogliamo le chiavi delle cas
sette di sicurezza altrimenti ti 
uccidiamo», hanno detto. Così, 
mentre uno dei banditi teneva 
a bada il portiere gli altri rapi
natori hanno svuotato il conte
nuto delle cassette. Per il mo
mento ancora non si conosce 
l'ammontare del bottino, ma 
siamo nell'ordine delle decine 
di milioni 

Sono tornati ieri in libertà 
provvisoria i sei componenti 
del consiglio di amministra
zione dell'ospedale di Zagaro
lo arrestati venerdì scorso. Il 
provvedimento a favore del 
sindaco, Marcello Mariani, del . 
parroco Giovanni Verginello, 
dell'insegnante Michele Lace-
tera, del medico Carmelo Fon-
tonazzo, del fotografo Eugenio 
Loreti e di Fausto Moretti, è 
stato firmato dal giudice i-
struttore Guido Catenacci. Il 
dott. Catenacci ha deciso la 
scarcerazione dei sei imputati 
nonostante il parere contrario 
del Pubblico ministero. Come 
si ricorderà la dottoressa Mar
gherita Gerunda aveva condi
zionato la concessione della li
bertà provvisoria al pagamen
to di una forte cauzione, si par
lava di 50 milioni. -

Tutta la vicenda sembra così 
in qualche modo ridimensio
narsi. Già il mandato di cattu
ra aveva sollevato parecchie 
perplessità: i provvedimenti se 
non altro peccavano di eccesso 
di zelo perché per i reati in di
scussione il mandato di cattu
ra non è obbligatorio. Ora do
po il «terremoto» che ha scon
volto la cittadina laziale si po
trà andare fino in fondo nell* 
accertamento delle eventuali 
responsabilità. 

La vicenda come si ricorde
rà è piuttosto complicata. La 
data di partenza è il 1969 anno 
in cui Vito Vitalone fratello 
dei più famosi Claudio e Wil-
fredo. vince un concorso di 

f(rimario chirurgo all'ospedale 
ocale. Una volta insediatasi 

Vito Vitalone assume anche le 
funzioni di direttore sanitario. 
E con l'accorpamento delle 
due cariche e le sue amicizie 
politiche di marca de iniziò a 
trasformare l'ospedale in un 

suo feudo personale. Passano 
gli anni, dieci, costellati di epi
sodi di arroganza, dispotismo, 
clientelismo, ricoveri irrego
lari. , ~ -

La nomina a consigliere co
munale e la sua rete di prote
zioni fanno si che qualcuno ar
rivò a definirlo un vero e pro
prio «ras». Ma nel '79 qualcuno 
si permise di fare uno «sgar
bo». Nel febbraio di quell'an
no il consiglio di amministra
zione composto dalle sei per
sone rimesse ieri in libertà 
chiese al primario e di diretto
re sanitario di optare per una 
delle due cariche. 

Ma Vitalone non aveva al
cuna inienzione di scegliere e 
allora il consiglio lo «dimise» 
d'ufficio. Ma il «ras» aspetta 
due anni prima di vendicarsi e 
non l'ha fatto in prima perso
na. Infatti è toccato a tre consi
glieri della neoeletta USL far 
scoppiare il caso con una in
terrogazione-esposto alla Pro
cura e alla Pretura. La ragione 
di tanta pazienza è tutta rac
chiusa nella logica delle cor
renti democristiane e delle lo
ro lotte furibonde. 

Alla fine dell'80 infatti vie
ne rinnovato il comitato di ge
stione delle USL che è a mag-
gloranza de; il presidente 

hiarelli, intimo amico di Vito 
Vitalone viene silurato. Con 
un esposto gli amici di Chia
relli riescono a reintegrare il ' 
loro pupillo. Si tratta di una 
breve interregno in quanto poi 
la presidenza nassa definitiva
mente al suo rivale di partito 
Rotondi. In questo periodo pe
rò Chiarelli decide di restitui
re la direzione sanitaria a Vito 
Vitalone mentre allo stesso 
tempo parte la famosa interro
gazione denuncia dei tre con
siglieri comunali democristia
ni. 

Ladri «acrobati)» rubano 500 milioni ad un banchiere del Flaminio 

legati al letto e via coi soldi 
Hanno legato al letto un 

consigliere della Cassa di Ri
sparmio con la moglie, li 
hanno percossi e sono fuggi
ti con la cassaforte che ave
vano addir i t tura staccato 
dal muro. Bottino: 500 milio
ni tra gioielli ed argenteria, 
compreso un milione di spic
cioli. La clamorosa rapina è 
avvenuta alle 5 di ieri matti
na al Flaminio, in via Tarto-
lini. 

Hanno agito in tre, proba
bilmente con un complice-
autista, «scalando» 11 palazzo 
della famiglia Rossignoli fi
no al terzo piano. Sono Infat
ti passati dall'esterno, sor* 
prendendo nel sonno l'anzia
no finanziere Arturo Rossi
gnoli (quasi novant'anni) 
con la consorte. 

Erano tutti armati di col
tello e solo uno di loro ha agi
to a viso scoperta Senza' 
troppi complimenti hanno 
legato marito e moglie mila 

spalliera del letto, tentando 
di farsi dare la combinazione 
della cassaforte. La donna 
ha resistito, ma i banditi r 
hanno picchiata violente
mente anche al viso. Appu
rato che 11 congegno di aper
tura era difettoso, si sono ap
partati in una stanza vicina 
alla camera da letto comin
ciando a martellare l'intona
co. 

Dopo pochi minuti sono 
passati davanti alla porta 
dove 1 due coniugi attende
vano completamente immo
bilizzati, ed uno di loro ha 
mostrato il bottino: u n l n t e -
ra cassaforte zeppa di gioielli 
del valore di otte 900 milioni, 
nonché argenteria per altri 
300 milioni ed un milione In 
contanti. 

Nessuno li ha visti fuggire, 
e la scoperta del «colpo* 1* 
hanno fatta I parenti degli 
aggrediti. Marito e moglie 
sono cosi stati liberati, ed 

immediatamente hanno av
visato i carabinieri. 

Le indagini vengono ora 
condotte dal nucleo operati
vo dei CC di Roma, che ha 
ricostruito l'identikit di uno 
dei banditi, mostrando an
che alle vittime dell'aggres
sione decine di fotografie di 
ricercati. Ma finora non ci 
sono novità. Sembra che una 
tecnica del genere per porta
re a termine una rapina sia 
stata già usata un passato, e 
la particolare abilità «acro
batica» dimostrata dalla 
banda potrebbe portare gli 
Investigatori sulla pista giu
sta. 

II gruppo è probabilmente 
salito fino al terzo piano ser
vendosi infatti di alcune cor
de fissate alle inferriate di un 
terrazzino. A questo punto 
hanno anche segato un'altra 
asta di ferro che impediva r 
Ingresso ad un finestrone, e 

sono riusciti a penetrare in 
casa. 

n Grand'Ufficiale Arturo 
Rossignoli, proprietario del
l'appartamento, oltre ad es
sere consigliere della Cassa 
di Risparmio, è anche vice
presidente del Mediocredito 
laziale e revisore ufficiale del 
Conti. ,1 banditi evidente
mente sono andati a colpo si
curo, sapendo che in casa dei 
coniugi Rossignoli avrebbe
ro trovato un grosso «botti
no». Tra la refurtiva, c'è an
che un pacco di titoli, sem
bra non commerciabili. 

Le Indagini della sezione 
antirapine del carabinieri 
davranno appurare a questo 
punto se qualcuno possa a-
ver potuto informare la ban
da sulle disponibilità econo
miche della famiglia Rossi
gnoli. Ma per ora le ricerche 
possono limitarsi soltanto 
all'identikit fornito leti mat
tina dalle vittime. 

Due killer l'hanno colpito sotto gli occhi dei clienti atterriti 

Boss mafioso ucciso 
dentro la sua macelleria 
Giovan Battista Brusca, 55 anni, raggiunto da quattro proiettili nel suo negozio di 
piazza Grecia, al Villaggio Olimpico - Aveva ottimi rapporti con le «famiglie» siciliane 

La De scatenata 
contro la nuova 
giunta di Gaeta 

Appena varata è già nell'oc
chio del ciclone. La nuova 
giunta di Gaeta, composta dal
la De, dal Pei, dal Psi e dal 
Psdi che copre un vuoto am
ministrativo ~ durato quattro 
'mesi, a neanche quarantòtto 
ore dalla sua sofferta nascita 

' (al momento del voto tre con
siglieri de si sono tirati indie
tro e non hanno votato l'asses
sore comunista) è duramente 
attaccata dalla Democrazia 
Cristiana. E contro Io scudo-
crociato di Gaeta (costretto 
dall'incalzare delle forze di si
nistra a una soluzione positiva 
della crisi) si è mosso addirit
tura l'onorevole Publio Fiorì, 
membro del direttivo dei de
putati de. 

In una lettera, inviata al se
gretario del suo partito Flami
nio Piccoli. Publio Fiorì ha 
chiesto che i dirigenti demo

cristiani di Gaeta vengano de
finiti ai probiviri. Fiorì sostie
ne che quanto è avvenuto nel
la cittadina pontina contrasta 
con le scelte del partito. In sin
tonia con questa presa di posi
zione, .è subito scesa in campo 
l'organizzazione democristia
na di Latina.. In una dichiara
zione il segretario provinciale 
della DC Ladano Casciotti 
(ammettendo la sua ignoranza 
sul problema e sull'emergenza 
che esiste a Gaeta: «....una si
tuazione d'eccezionalità — di
ce testualmente — della quale 
so ben poco>) annuncia che gli 
organismi dirigenti - discute
ranno della vicenda. E a que
ste decisioni le strutture peri
feriche, in questo caso la DC di 
Gaeta dovrà attenersi. In tutte 
e due le dichiarazioni, comun-

3uè, non si fa alcun cenno ai 
if f icili problemi del porto la

ziale, stretto ormai da una 
drammatica crisi economica. 

// partito 
SETTORE PUBBLICO IMPIE
GO: alle 16.30 riunione del 
gruppo di lavoro per la N.U. 
(Fusco). 

SEZIONE STAMPA E PRO
PAGANDA: alle 17 coordina
mento giornali circoscrizionali 
(Degni). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN
DALI: CELLULA S. Spirito aite 
15 a Borgo Prati (Speranza). A-
TAC PORTONACCK) alle 16.30 
a Casafcertone (Rossetti). 

MONTEVERDE VECCHIO, 

17. Attivo studenti (Lavia). 
EUR, 17, Attivo studenti XII 

circ. (Predteri-Zaneffa). TORRE 
ANGELA, 18. Attivo circolo 
(Maccauro). PESENTI, 17.30. 
Attivo circolo (Tìrabasso). 

Lutto 
È morto il compagno Giu

seppe Cascioli della sezione 
Cinecittà. Alla moglie, compa
gna Anna Battaglia e a tutti i 
familiari giungano le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e dell'Unita. 

Una frase in stretto dialetto 
siciliano, poi i quattro colpi 
sparati con una pistola munita 
di silenziatore. Cosi, ieri sera, 
due killer hanno «giustiziato», 
in una macelleria di piazza 
Grecia, al Villaggio Olimpico, 
Giovanni Brusca, di 55 anni, 
uno che contava nel mondo 
della mafia. Intimo di gente 
del calibro dei Badalamenti, 
Buscetta e di Gerlando Alber
ti. 

Erano le 18 quando due uo
mini alti, sui trentanni, sono 
arrivati davanti alla bottega. 
Uno è rimasto di guardia sulla 
porta, l'altro è entrato puntan
do deciso su Giovanni Brusca, 
che come al solito era dietro al 

-suo banco di pollame. Brusca 
si è subito reso conto di quanto 
stava per accadere, ma è riu
scito solo a fare qualche passo: 
quattro pallottole calibro 7,5 
lo hanno fulminato, centran
dolo alla testa e al corpo nello 
stretto spazio tra il bancone 
del pollame e quello della car
ne bovina, dove è caduto boc
coni. 

Nella macelleria in quel 
momento c'erano il socio, un 
commesso e due clienti che 
hanno assistito impietriti alla 
fulminea e terrificante scena. 
I due killer sono usciti scap
pando a piedi. Nella loro fuga 
si sono imbattuti in una signo
ra che stava andando verso la 
macellerìa. «Erano alti, giova
ni e vestiti di scuro», dice la 
signora ancora sconvolta dalla 
notizia della morte del nego
ziante. «Ma come, lui che era 
sempre cosi cordiale,'gentile 
con tutti, con la battuta sem
pre pronta; non ci posso crede
re». 

Anche fra i commercianti 
vicini e fra la gente delle pa
lazzine che si affacciano su 
quella che più una piazza sem
bra un grande cortile, l'imma
gine di Giovan Battista Bru
sca, detto Titta, che viene fuo
ri è di un uomo tranquillo, tut
to preso dal suo lavoro. «E* ar
rivato qui due anni fa — dice il 
cartolaio di fianco alla macel
leria —; ha rilevato il negozio 
assieme ad un socio. Che le de
vo dire, lo vedevo quando an-

sistema 
usato sicuro 

....un fior fiore 
cfoccasione 
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davo a comprare la carne. Una 
persona gentile, sempre dispo
sta a scambiare una parola». 

Una persona gentile, cordia
le, dice la gente di piazza Gre
cia, ma chi era in realtà Gio
van Battista Brusca? Nato a 
Castellammare del Golfo in 
provincia di Trapani cinquan
tacinque anni fa, da sempre in 
odore di mafia, si era trasferito 
a Roma da parecchi anni. Ave
va scelto come attività le ma
cellerie (sembra che oltre a 
quella di piazza Grecia ne a-
vesse anche altre) rispettando 
il canone classico del mafioso 
che ha sempre un'attività le
gale, da mostrare. Ma la sua 
attività pulita non gli impedi
va certo di portarne avanti u-
n'altra, molto più redditizia 
delle bistecche di vitellone. 

Di sicuro il traffico di stupe
facenti, per il quale era stato 
arrestato numerose volte. Dal 
carcere era uscito l'ultima vol
ta nel '79, era stato anche in
viato al soggiorno obbligato di 
Ascoli Satriano, perché sospet
tato di appartenere alla mafia. 

La droga, quindi. C'è un 
particolare venuto fuori du
rante la perquisizione del suo 
borsello: camuffata in un fla
cone di medicinali, la polizia 
ha trovato una considerevoole 
quantità di cocaina. Ma c'era
no anche, nella sua attività na
scosta, i sequestri di persona. 
Nel "78, per esempio, venne 
arrestato per favoreggiamento 
nei confronti di un certo Ca
millo Carfagna trovato in casa 
di Brusca con venti milioni 
provenienti dal riscatto di un 
rapimento avvenuto a Torino. 

Tanti episodi, niente di ecla
tante, ma è comunque certo 
che «Titta» Brusca non era un 
semplice gregario. La sua ami
cizia con le famiglie piùjn vi
sta della mafia siciliana era co
sa risaputa, però è soprattutto 
la spietata esecuzione di ieri 
sera a piazza Grecia che lascia 
pensare che il macellaio «gen
tile e cordiale» fosse implicato 
in realtà in un giro di dimen
sioni vastissime-
Nella foto: l'ingresso delta ma
celleria dove è avvenuta la 
brutale esecuzione e il boss 
ucciso. 

ULT1MORA 

Catturato 
ano dei Killer? 

•Sono innocente, non so di 
chi siano queste armi» così ha 
detto Francesco La Marca, un 
siciliano di 25 anni, fermato 
ieri notte poco prima delle 24 
alla stazione Termini dagli a* 
genti del primo distretto di 
pousJaStava per salire su un 
convoglio diretto a Palermo. 
Nella cintura aveva due rivol
telle calibro 38 special. In una 
tasca una bomba a mano di 
f abbrìcazione cinese, sotto la 
giacca un fucile a canne inox-
se, e in una altra tasca un mi
lione dì lire in contano. Un 
suo complice è riuscito a fug
gire. 

Le armi sono state conse
gnate agli esperti della poli
zia per la perizia balistica. 

.«Iniziano di cordite-ha detto 
il commissario Betta - ma 
non passo dire per il momen
to se hanno sparato di recen
te». La Marca, ìpoUnano gli 
investigatori, potrebbe essere 
uno dei sicari che ha ucciso 
Giovambattista Bruscanella 
sua macelleria. 
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